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Dire che senza la svolta sarebbe andata peg
gio è un'ipotesi che non può essere provata né 
conlutata. Appartiene al regno dei dogmi. Po
trei invece dire che si denota un aggravamen
to. Alle comunali romane, prima della svolta, 
ottenemmo 2 punti In più rispetto alle regionali 
di oggi mentre nelle altre città in cui si sono 
svolte le comunali si va sotto di 2 punii. Voglio 
comunque sollermarmi sull'argomento mini
mo che può essere condiviso da molli. La svol
ta si è dimostrala acqua fresca rispetto alla crisi 
strutturale del Pei dell'ultimo decennio. Non è 
una conclusione da poco. Ora la maggioranza 
ci promette radiosi orizzonti ma giù sei mesi fa 
ci dicevano che il sistema politico si sbloccava 
mentre non è mai stato cosi granitico, che si ri
vitalizzava Il partito e invece non si era mai arri
vati a questo livello di debolezza organizzativa 
e di degenerazione intema. Si impone quindi 
un bilancio realistico dei risultati politici della 
svolta che sono anche più negativi di quelli 
elettorali. La maggioranza non è stata qui in 
grado di proporre una credibile prospettiva po
litica: ricompaiono solo i vecchi ossimori del 
partito di lotta e di governo, il dover essere, la 
tendenza a risolvere con le parole I nodi politi
ci. C'è stata molta confusione: prima la costi
tuente si doveva fare con la sinistra dei club, 
ma già nelle formazioni delle liste si è rivelata 
un bluff: poi si doveva intrecciare alla ricerca 
del programma comune con il Psi. Ora si parla 
della costituente di massa. Mi sembrano un po' 
pedanti I richiami che ci vengono fatti a stare 

' nella costituente. Non ho nessuna difficolta a 
rispettare la decisione formale di Bologna an
che perché essa non mi impedisce di conti
nuare a pensare che per fare l'alternativa ci vo-

. glia il Pei. Perché si determini un fatto nuovo 
nella vita del partito e quindi una vera accele
razione é necessario un atto unilaterale della 
maggioranza che la porti a chiarire al suo inter
no le diverse posizioni politiche attualmente 
tenute insieme solo dal permanere della tattica 
congressuale. Questa alleanza si era formata 
dicendo «si» alla costituente e rinviando le scel
te di indirizzo politico che però oggi sono al
l'ordine del giorno. Diverso é il caso della mi
noranza che dicendo «no-a quel rinvìo si è do
vuta cimentare nella elaborazione di un asse di 
analisi e di proposta che oggi rappresenta un 
contributo visibile alla linea del partito. Esso di
venterebbe mollo più produttivo se all'interno 
della maggioranza dovessero esprimersi chia
ramente le diverse posizioni. D'altronde la divi
sione in due componenti è la più lacerante, e 
non potendo tornare ad una. senza mettere in 
discussione Bologna, non rimane altro che au
mentarle. C'è una cartina al tornasole nel di
battito della maggioranza, l'unità socialista. Es
sa va sottoposta ad un'esplicita confutazione 
teorico-politica. Non dobbiamo nasconderci 
che la svolta, demolendo la nostra peculiarità, 
l'ha resa più forte. L'improvvisa apertura al 
presidenzialismo ha accelerato quella linea. 
Qui nasce la deriva a destra: una barca senza 

' rotta rischia di tarsi trascinare dai venti del Psi. 
ti voto ci ricorda però che la «reductio ad 

' unum» rende la sinistra pio debole e riduce la 
mia area di consenso. C'è tanta nenie, che se 

' non vede In noi un altro progetto riformatore 
, refluisce nell'astensionismo e in liste minori fa

cendo il gioco del polo moderato. Ci sono in
vece lo spazio politico, gli interlocutori, i biso
gni su cui poggiare la strategia di una demo
crazia integrale. Qui si può affermare la nostra 

• identità e dare uno sbocco democratico alla 
crisi dello Stato che è sempre stato il compito 

' dekomunismo italiano. •• 

Sono necessari cambiamenti radicali nel 
paese e nel nostro modo di essere e fare politi
ca. 

4) Una osservazione-considerazione. L'isti
tuto Cattaneo ha valutato che il 65% degli arti
giani in Emilia Romagna vota Pei, ovotava Pei. 

Lavorando in Cna sento e vivo un attacco 
forte, pregiudiziale, spesso coltivo, di molle 
parti del partito verso questi imprenditori, pro
babilmente in quanto le sconfitte subite nelle 
grosse Imprese e nel paese ciinducono a rivol
gere le nostre radicali rivendicazioni o accuse 
versochi è più debole. 

In' questo settore l'emorragia forte dal Pei 
verso le Leghe al nord, e verso l'astensione e il 
voto bianco altrove, è già iniziata. Lo smarri
mento anche Ira i dirigenti è forte. 

Spelta a chi dirige mandare segnali e mes
saggi che non disgreghino ulteriormente e fac
ciano prevalere anche tra i lavoratori gli inte
ressi del paese. 

IRENE 
RUBBINI 

ti risultato elettorale è s icuramente negativo 
!; r ma non è un tracollo. 
• ' Ci ha investito un uragano e abbiamo avuto 

•' ' una diga che si è incrinata ma ha retto ed è an-
' ; cora su solidi pilastri. Il punto vero è se voglia-
'*, mo partire da questo risultalo per riparare le 

'6. ': crepe e per allargare, avanzare o se invece ci 
' attardiamo in una analisi e in una contrapposi-

'•,.'. zione che stanno lacerando il partito. 
• .. Se non riusciamo a cambiare velocemente e 

profondamene, eviteremo sicuramente la 
,'_ scissione con i compagni del no. ma perdere-
. mo. abbiamo già iniziato a perdere molti com-

', . paoni, dirigenti e quadri intermedi impegnati 
.. •, nelle varie articolazioni del partito comprese le 

: organizzazioni di massa. 
; -' L'emorragia è iniziala, è pericolosissima. Bi-
• i. sogna avere questa consapevolezza e agire di 

"\ •, conseguenza con determinazione verso la co-
,' e statuente. Dobbiamo smetterla di essere indeci-
'; - si e contrastati nel scegliere: trai cacciatori e gli 
• ' - ambientalisti: gli agricoltori e il divieto dei pe-

- sticidi;i lavoratori e i piccoli imprenditori ecc. 
Un partito di governo deve saper scegliere, 

/ ' la scelta va fatta non scegliendo o l'una o l'altra 
7 ' parte in loto, ma regolando le singole materie 
1 '' in modo valido rispetto agli interessi di lulta la 

' società, non ritpcllo agli interessi di una singo
la parte. 

Negli interessi complessivi, per esempio c'è 
un giusto equilibrio Ira divieto dei pesticidi e 

' possibilità di continuare a produrre: tra i diritti 
. dei lavoratori e norme che evitino i soprusi an-
' che dei lavoratori e favoriscono l'occupazione 
• ecc. Spesso, troppo spesso, non sappiamo fare 
, questa sintesi e veniamo elettoralmente puniti, 

da destra e da sinistra. Dobbiamo chiedercene 
il motivo. A me pare che troppo spesso le leggi 
o le varie proposte sono il frutto di una spinta 
di una parte, ed è venuta meno la nostra capa
cità di una analisi complessiva della situazio
ne. 

2) Poniamo al centro da tempo la separa
zione tra politica e amministrazione e governo. 
Iniziamo a farlo dal partito ad evitare che su 
tutti i problemi che trovano un grande contra
sto nel paese e anche tra i comunisti ci si senta 
obbligati a prendere posizione come partito. 
Questo spìnge al particolarismo e al radicali
smo. Lasciamo autonomia ai parlamentari. 

3) L'esplosione delle leghe è il vero fenome
no preoccupante. Può portarci a una situazio
ne molto grave. I cittadini, anche 1 comunisti, 
sono stanchi di un sistema e di partiti che si ri
producono e non governano. 

Bisogna, quindi, andare alle riforme istitu
zionali quale strumento per consentire ai citta
dini di scegliere chi e su quale programma, e ai 
partili di aver»; le maggioranze per governare. 
Evitiamo di presentare la riforma come il mez
zo per salvaguardare il sistema attuale. 

GIUSEPPE 
CONTURRI 

Se si sceglie di fare una analisi sofopolitico-
partitica, almeno la si faccia davvero. Nella re
lazione ma anche negli Interventi non ho tro
vato alcuna attenzione sulle tendenze che il 
voto imprime ai sistemi politici locali, né sulle 
dinamiche tra questi e il centro. 

È singolare questo nostro fermarci a un dato 
numerico nazionale, il 24%, che politicamente 
non dice nulla, neppure che se si votasse im
mediatamente per le politiche potremmo ritro
vare quella forza: poiché ora la botta l'abbia
mo presa e, per votarci di nuovo, la genie do
vrebbe valutare certo anche se e come stiamo 
rispondendo, ma allo stesso tempo guardereb
be alle condizioni nuove che il sistema politico 
presenta, ai vantaggi di un suo voto utile per 
quei partiti che intanto si saranno assicurati il 
governo nelle città e regioni per i prossimi cin
que anni. È del prossimi giorni l'affanno per 
formare giunte e scegliere sindaci e assessori. 
Abbiamo quasi rimosso questo dal dibattito, 
mentre altri - De e Psi - addirittura sono alle 
verifiche riservate sul quadro generale e sulle 
possibili riforme istituzionali. E io dico: sui lem-
pi dello scioglimento anticipato del Parlamen
to. Lo sappiamo tutti che di questo si parla per 
il '91, ma il fatto ora è che il risultato del voto 
apre un quadro dei governi locali possibili che 
può risultare incoerente con gli attuali equilibri 
di magioranza. E, dunque, una ragione forte di 
scioglimento può maturare nei prossimi giorni 
e mesi. 

Guardiamo in (accia la realtà. Non di due 
Italie si tratta. Ma di almeno tre subsistemi di 
governi partitici. Dove le leghe si sono afferma
te, perde il pentapartito e perde il Pei: la cosa 
da vedere è se il pentapartito scioglierà di logo
rare le leghe tenendole fuori o integrandole nei 
propri giochi. E sembra chiaro che questa stra
tegia sarà definita anche nazionalmente. Nelle 
regioni rosse il Psi è diventato necessario alla 
formazione di giunte anche dove per tanto 
tempo non lo era e potevamo noi definire stra
tegie verso di esso; che condizioni porranno 
ora i socialisti? Anche questo ha connessione e. 
dipenderà dai giochi centrali. Al sud il Psi di
venta nette città quasi ovunque secondo parti
to: la sua collocazione nei governi locali si può 
caricare allora di un significato nuovo, una ten
sione più forte con la De. essendo ora possibile 
sostenere che solo la forza socialista al Sud ha 
le carte per costruire un'alternativa ;«l:sistema 
democristiano. La polarizzazione Psi-Dc rap
presenta nel caso di Bari un possibile contesto 
di sperimentazione di questa strategia, che a 
sinistra risucchia o rende subalterna ogni altra 
posizione. Non è II 15% del Psi che conta, ma il 
peso che gli dà questa sua centralità in ogni 
quadro e la possibilità di giocare strategie diffe
renziate per perseguire il suo disegno naziona
le. 

Quanti giochi la De lascerà fare al Psi? Sarà 
più preoccupata di prolungare nell'immediato 
il suo governo o valuterà le carte socialiste forti 
strategicamente e si deciderà a tagliere i tem
pi? E Craxi, ponendo ora sul tavolo della verifi
ca di maggioranza quella proposta presiden
ziale, che finora ha indicato essere per tempi 
lunghi e fuori dall'immediato confronto di go
verno, non sta accelerando anche lui? Non sta 
creando le condizioni per una sua campagna 
elettorale ravvicinata su toni forti di una •gover
nabilità», tanto più spendibili quanto più il qua
dro del governi locali è incoerente e il gioco 
dei ricatti solfocherà ulteriormente le autono
mie? 

I tempi. Mi pare assurda la disputa tra noi, su 
chi sia frenatore e chi acceleratore. I tempi ci 
dominano con una loro coerenza. Tra le cause 
che concorreranno a cercare nel '91 un nuovo 
allineamento delle forze nazionali ci sono an
che quelle che noi stessi determiniamo, o con
corriamo a determinare: se un congresso san
cisce la formazione di una nuova formazione 
politica e la scomparsa di una delle figure par
titiche costituenti, quale ragione più doverosa 
per Cossiga di sciogliere le Camere? E poi c'è il 
referendum sui sistemi elettorali... lo so che 
molte sono le ragioni di critica all'Iniziativa re-
ferendiaria sui sistemi elettorali. Sono molte e 
sono trasversali alle mozioni, lo slesso ne ho 
fatte alcune, e non mi pare di essere andato 
leggero: c'è dell'avventurismo nel mettere in 
moto un meccanismo inarrestabile non aven
do costruito neppure tra i promotori un accor
do sull'esito che si vuol raggiungere, sulla rifor
ma che si può innestare su quell'iniziativa refe
rendaria. -

Ma ora non è dell'iniziativa che dobbiamo 
discutere, essa è avviata. Dobbiamo valutare 
politicamente cosa accadrebbe, se non si rac-
cogliessero le firme, e cosa, se si raccolgono e 
si pone la questione di fare una riforma eletto
rale. 

lo giudico disastrosa l'ipotesi che non si rac
colgano le firme. Sarebbe una pietra tombale 
ma sulle riforme istituzionali (quelle anzi, e di 
segnopresidenzialista, si farebbero), ma su 
quei soggetti della polìtica diffusa che rappre
sentano una alternativa alla chiusura partito
cratica del sistema, e si avrebbe una caduta 
d'ogni spìnta di riforma democratica della poli
tica. 

II referendum si p u ò fare e a n c h e perdere: 
De, Psi s o n o contrari. Ma p e n s i a m o alla cor
rente positiva c h e si aprirebbe tra le forze c h e 
h a n n o spinto per il referendum e noi. un ico 
partito al loro fianco. Non n a s c o n d i a m o la te
sta nella sabbia compagn i : Hic Rodus, Hic sal
ta (se Natta permette anche a me una citazio
ne) . Il salto che noi dobbiamo fare riguarda la 
proposta complessiva, il quadro di riforme in 

cui anche la materia elettorale ha significato. 
Lo ha detto Ingrao e sono d'accordo con 

quella impostazione. Dobbiamo accelerare su 
punii di merito come questo, compagni! 

Non basta il lavoro della IV Commissione, 
cui ha fatto cenno Salvi. Le linee generali tra 
noi non sono neppure verificate, dunque non 
si può dar delega a quella commissione, ma 
chiedere un lavoro istruttorio rapido, lo chiedo 
che presto. Ira un mese, prima dell'estate co
munque il nostro Ce sia messo in grado di valu
tare le proposte e definire una posizione di tut
to il partito. 

Per chiarezza dico che è possibile sostenere 
coerentemente che giunte e anche sindaci sia
no votati direttamente, e che questo non impli
ca di necessità che anche il presidente del go
verno nazionale si elegga con questa procedu
ra. Non è necessario scendere nel medesimo 
terreno di Craxi. Si può votare una coalizione, 
ma poi ridare al presìdenle della Repubblica e 
al Parlamento la pienezza dei loro poteri. 

A fronte anege dell'esito di questo voto del 6 
e 7 maggio, io credo che stia a noi tematizzare 
la riforma della assemblea nazionale dei poteri 
di governo della frammentazione e di indirizzo 
delle autonomie. Un Parlamento prigioniero di 
un presidente del Consiglio eletto direttamente 
- e capace quindi di determinarne lo sciogli
mento - o peggio ancora un presidente della 
Repubblica eletto e contrapposto al Parlamen
to non possono dare risposta ai problemi che 
lo sviluppo democratico pone al paese. 

Anche il risultato elettorale conferma l'esi
genza di mantenere sedi autonome delle don
ne e. di rafforzare, nella costruzione dell.» costi
tuente, la pratica politica e sociale, iniziitócon 
la Carta delle donne. 

GIANNI 
MAGNAN 

DONELLA 
MATTESINI 

Il danno elettorale provocato dagli eventi 
dell'Est è stato considerevole; ritengo altresì 
che il danno del permanere dì nostn rapporti 
con l'Est è stato alto: l'immaginario collettivo ci 
ha in questi anni legato fortemente a quelle 
realtà. Noi abbiamo condannato, ma poi man
tenuto relazioni privilegiate, continuando ad 
usare simboli, nomi mutuati da quelle realtà. 

Da tanti giovani e non ho sentito mettere in 
discussione la nostra credibilità, non perché 
non ci venga riconosciuta la nostra diversità di 
Partito comunista italiano, ma perché ci viene 
l'accusa del silenzio che interi gruppi dirigenti, 
pur sapendo, hanno avuto. 

CI dicono: «Avete mantenuta aperta l'illusic* 
ne che, se pur attraverso aggiustamenti neces
sari, era quello il modello di riferimento». 

Credo che non aver fatto chiarezza in tempo 
sull'Est abbia procurato nel corpo del partito 
guasti gravi: non interrompere quell'immagi
nario collettivo, ha favorito, anche in questi an
ni in cui abbiamo parlato di nuovo Pei e di par
tilo programmatico, il permanere di un partito 
ideologico. 

Sotto la cappa ideologica si è nascosta per 
troppo tempo l'arretratezza culturale di gran 
parte del Pei: si è nascosta la distanza enorme 
che maturava, ad esempio, tra nuovi stili di vita 
e di costume e ciò che ancora sia nel Pei, nelle 
sezioni che talvolta sono intrise di moralismo e 
perbenismo: tipico è stato il senso di «non vitto
ria* del Pei legato ai risultati de) referendum 
sulla L. 194. 

Non è la svolta, ma lo stato culturale ed or
ganizzativo del Pei da indagare. . 

La svolta ha, caso mai, tra gli altri meriti, 
quello di aver impietosamente messo a nudo 
questo stato di cose. 

Quel trend elettorale negativo che Occhetto 
illustrava inizia proprio qui: negli anni 70, 
quando il sapere del partito, le sue categorie di 
analisi non erano più utili alla comprensione 
della realtà, ma anche quando inizia a diventa
re sempre più grande il divario tra le nuove ela
borazioni dei gruppi dirigenti ed il mancato 
rinnovamento del partito nel suo complesso. 

Il Pei è ancora oggi un partito ideologico, 
dove alberga la cultura della delega. E la cultura 
della delega induce alla pigrizia intellettuale e 
di iniziative. Ed in gran parte il corpo del Pei è 
un corpo pigro. 

Occorre invece diventare partito program
matico, che non vuol dire fare l'elenco delle 
cose da fare, ma determinare coerenza tra 
identità e fatti: ciò significa chiamare in campo 
un nuovo protagonismo individuale e respon
sabilità. 

D'accordo su «fase costituente come proces
so di massa e quindi radicamento sociale». Ma 
il radicamento sociale non è soltanto più 
ascolto e più rapporto con la gente, più analisi. 
Dobbiamo far scattare una equivalenza che in 
questi anni non c'è stata e cioè: radicamento so
ciale - coerenza tra parole e fatti ™ risultati. 
Ciò implica l'uso del metodo della -verifica per-
manente', costume che non ci è proprio. • 

Non è sempre vero che non abbiamo analisi 
giuste dei problemi, è che la gente, ovunque, 

. ha smesso di ascoltare, perche non ha trovato 
più quel passaggio fondamentale di coerenza 
tra parole e falli. 

Quanto paghiamo contraddizioni come 
quella che il Pei sostiene la legge sui diritti nelle 
piccole imprese ed invece i dirigenti comunisti 
del Cna la avversano? E gli esempi sono infiniti. 

Tante donne che ho incontrato nella raccol
ta di firme per la legge sui tempi, ci hanno rim
proverato il niente di fatto sulla legge contro la 
violenza sessuale, ci accusano di nutrirle di 
nuove illusioni. 

Troppe battaglie si sono consumate in que
sti anni, consegnandoci spesso la realtà immu
tata, uguale a sé stessa. 

Dobbiamo considerare come importante 
per la lettura del voto l'aspetto del •rapporto 
tra soggettivilo, condizione e bisogni: 

Abbiamo ragionato molto, soprattutto le 
donne, intorno alle nuove individualità, al bi
sogno di protagonismo; sappiamo quindi che 
•avere consapevolezza piena di s<?, dei propri 
diritti e bisogni- determina una radicalità di 
aspettative, si è sempre meno disponibili ai 
tempi lunghi della politica, si diventa più esi
genti e disincantati; si dà un giudizio sulle am
ministrazioni a partire da parzialità. 

C'è tra le persone, una forte coscienza di bi
sogno di risposte personalizzale ai bisogni, ed 
invece governiamo le istituzioni e gestiamo il 
partito in modo ancora neutro. 

Non è un caso che In queste elezioni sono 
state penalizzate le donne, ma anche i giovani 
e gli indipendenti. 

Le donne hanno pagato l'arretratezza cultu
rale del Pei, i pregiudizi ancora esistenti. Le 
donne hanno pagalo anche la contraddizione 
di chi all'interno del partito è conflittuale e di 
chi all'esterno è ancora visto come coloro che 
danno nuova veste e nuovi colori al Pei, ma ad 
un Pei che talvolta ci strumentalizza senza 
cambiare. 

Compagne e compagni, esprimo un lanidio 
per una discussione che salvo alcune eccezio
ni ha un carattere rituale del tutto simile a pre
cedenti analisi del voto. 

Non vaglio minimizzare la sconfitta ma è 
evidente che è accaduto quello che tutt erano 
in g'ado di prevedere. 

L'ostinarsi a ritenere di potersi tirare lucri 
dalla conclusione storica del movimento co
munista parlando di un comunismo ideilo o «li 
peculiarità italiane ha avuto da queste elezioni 
una secca smentita. Non c'è quindi da indag.i-
n : s J questa o quella parola d'ordine, se abbia
mo fatto più o meno opposizione ma di pren
dere atto, come già abbiamo fatto a Bologna 
e He questo partito cosi com'è non è più in gri
do di andare avanti. 

D'altronde quando si perde cosi seccamen
te anche in Emilia, dove il radicamento sociale 
è larghissimo, èevidente che la correzione ne n 
può più essere parziale. 

Certo ci sono errori nella conduzione d;l 
par.ito, del gruppo dirigente che non vanno 1j-
ciull. Cito ad esempio il caso di Palermo, d e e 
a ne he i più sprovveduto dei cittadini era in gr i-
do di capire che l'esaltazione acritica del e »• 
pogruppo De Orlando avrebbe portato voti alla 
Ce e chiuso II nostro spazio di iniziativa, affi
dando alla De il compito di essere, contempo-
mneamente, il partito della mafia e dell'ani-
maia. 

Cosi come clamorosamente sbagliala è la 
politica dei quadri seguita dopo il congresso e 
l'assoluta leggerezza con cui si è affrontila la 
questione delle preferenze, determinando el J-
s oni ingiuste ed ingiustificate che non aiutano 
certo il processo di rinnovamento. Ma al di là 
e i questo, che va discusso e corretto, resta il 
fatto chic non possiamo aprire come al solilo 
u n dibattito tutto interno che si concluda con ie 
nel 1987 per sfinimento dei compagni elei C. Z. 
rè rimettere in discussione le scelte del con
gresso. 

Bisogna fissare le tappe concrete dell) costi
tuente mettendo in campo le dee e scegliendo 
con la mediazione ma anche con il volo, in 
tempi che sono quelli della politica e non del la 
stona. Si parla di nuovo radicamento sociale 
ed è giusto ma anche qui è bene uscire da le 
fonnule. Il nostro sistema di relazioni attraver
so il sindacato e le organizzazioni di massa 
non esìste più sia per la crisi dì questi soggetti 
(sindacato) sia per autonomismo esasperato. 

La costituente deve riguardare il me-lo con 
cui si ricostituisce una visione strategica com ti
re dei dirigenti comunisti in tutte le org.inizia
zioni. Salo cosi è possibile rifare battaglie vin
centi. Vedo già ad esempio che sulla itiusta 
k>gge sui diritti dei lavoratori abbiamo regalato 
( ((artigiani alla conflndustria per non «ver as
sunto da subito il problema dei costi all'impre
sa di questa legge. 

Sul partito. Da'anni e anche In questi musi 
parliamo di cambiare la torma partito ma sen
za dire come, rimandando sempre ad appun
tamenti successivi, lo proponijo che si cominci 
* discutere di un partito di tipo (ederath'o, con 
unii organizzazione territoriale e una tematica 
<-: cui s: aderisce singolarmente ma anche In 
forma collettiva e in cui gli organismi dirigenti 
sono eletti parte dalla struttura territoriale e 
I >atte da quella tematica e dai vari club i : comi
tati esterni. Va bene, non va bene, l'importante 
e ette si entri nel merito e si riprenda con deci-
sicne a [are politica. 

Ho visto con preoccupazione, totalmente 
«ssente nella discussione il tema delle nuore 
giunte che pure è decisivo, dal momento che 
«Ile elezioni amministrative contano si i voti e 
In; percentuali ma conta moto di più alla fine 
quanti comuni, Provincie e regioni restano e 
quante no. 

Noi dobbiamo uscire da questo C.C. con 
una proposta chiara e concreta che para dalla 
sinistra ma che metta in primo piano i proble
mi e I programmi. 

Sui referendum. Vorrei che si ascoltassero 
<ul serio le federazioni andando ad un impe
lino concreto su quello dei presticidi e lascian
do libertà di voto su quello della caccia, che 
finche in base alle nuove concezioni sul ruolo 
ilei partito, è tema da lasciare: in assoluta auto
nomia alla società civile. 

Infine chiedo che il C.C. decida la chiusura 
ili Rinascita, che è divenuta ancora peggiore 
della serie precedente, venendo meno mi man
dato deciso dalla VI commissione, di farne un 
settimanale di battaglia delle idee. Chiedo che 
si faccia presto perché le finanze del partito 
non possono permettersi di perdere cualcfie 
miliardo per una iniziativa editoriale assoluta
mente inutile. 

NICOLA 
ADAMO 

Sarebbe politicamente grave se si so1tovalu
tasse che questo voto per il Pei è il segno di un 
itedino che può essere inarrestabile ed irrever
sibile. È quella del Pei una caduta grave: si met
te in discussione il carattere e la dimensione 
nazionale della forza del Pei. In molte e ree del 
paese è ridotto a forza marginale e residuale. 
Nel Mezzogiorno, innanzitutlo, il Pei è venuto 
ardendo forza di attrazione sia nella s ja firn-
.tiene di opposizione che di governo. Il risulta
lo elettorale conseguito dalla De e dai partiti di 
governo nel Sud porta il segno dì una doman
te di stabiizzazione moderala. Tutto ciò è og
gettivamente il risultalo di un vero e proprio 
patto stipulato tra le forze del governo ed alcu
ni gruppi dominanti settori fondamentali del
l'economia e dell'informazione. Un parto teso 
ad assegnare il controllo portico dello Stato e 
de le Istituzioni alle forze di governo ed a ga
rantire nuove concentrazioni di poteri e di iic-
•chezze. In questo contesto la complessila della 
società meridionale è slata riportata sul terreno 
dì una domanda dipendente e tutta rivolta 
dentro questa strategia. La nostra scondita è di 
duplice segno: politica e sociale. Il processo a 
cui ricondurre la stessa prospettiva dell'alter-
ria"iva è quello di una opposizione sociale e 
politica a quella strategia. Lo stesso rapporto 
tra le lorze della sinistra non può prescindere 

da questo dato. Psi si è presentato corre una 
forza concorren::iale alla De dentro il quadro 
delle compatibilità fissate da quella strategia 
che ha sostenu:o il pentapartito. L'obiettivo 
prioritario è que lo dì ricostruire su basi sociali 
l'idenlitù della sinistra e delle sue potenzialità 
alternative e riformatrici. Su ciò richiamare a 
verifica ed a coerenza la politica del Psi. Rifor
me istituzionali e londamentali riforme sociali 
non possono essere intesi su linee parallele e 
non convergenti. In questo ambito la moder
nizzazione e la crescita del Mezzogiorno divie
ne discriminante per un processo di Riforma 
dello Stato e di rinnovamento della democra
zia. Andare, dunque, oltre alla sfera della ma
novra politicista per la ricostruzione delle basi 
dell'alternativa. Affermare tale consapevolezza 
significa superate i lim.ti e gli errori con i quiili 
è stata vissuta l'apertura delle fase costituente. 
Sono stati limiti ed errori di rinchiusura interni, 
di verticismo, di elitarismo. La stessa forrnazkv 
ne delle liste non è stata rivolta all'interesse del 
governo delle e tlà e delle regioni ma ad im
porre burocraticamente la logica di una scelta 
che ancora oggi rimane indefinita e p-iva di 
sbocchi e contenuti programmatici. In Cala
bria è stato questo il terreno esclusivo che ci ha 
caratterizzalo nella campagna elettorale . ri
nunciando, prsitio, ad una impostazione poli
tica propria di un partilo che si presentava per 
la prima volta come forza di governo alla Re
gione. Non si può sfuggire, dunque, ad un'ana
lisi del volo che chiama ad un rigoroso impe
gno comune tulio il partito. È in gioco la sal
vezza del Pei. Per questo abbiamo bisogno di 
un dibattito non ingabbiato e precostituilo 
dentro gli schemi congressuali. Bisogna anda
re olire. Se ciò non dovesse accadere si salva
guardano, cerio, rendite di posizioni di pezzi 
del gruppo dirigente pena l'estinzione del Pei. 

EUGENIO 
MELANDRI 

Fari accesi - e giustamente - sull'Expo di 
Venezia e sulla risoluzione adottata dal Parla
mento europeo dove si chiede di non prepara
re per Venezia questa «catastrofe». Fari accesi 
sull'unificazione tedesca, su ciò che si muove 
all'Est, sul prossimo vertice tra Bush e Gorba.-
ciov. Anche qui giustamente, perché stinrio 
cambiando, ad jna velocità folle gli equilibri di 
questo mondo. 

Luci spente, invece, sul dramma crescente 
del Sud del mondo, dove miliardi di persone 
stanno andando alla deriva e con essi ogni 
possibile speranza di pace. 

Il Parlamento europeo si è «scaldato» un atti
mo, quando si è trattato di dare il parere con
forme alla quarta convenzione di Lomè, firma
ta nel dicembre scorso Si è scaldato un attimo, 
ma non più di tanto. Se ben si guarda, quello di 
Lomè è un trattilo molto importante. Riguarda 
infatti i dodici paesi della comunità e sessan-
lotto paesi dell'Africa dei Caraibi e del Pacilico. 
Una fetta importante di mondo. Ma si tratta di 
poveri e i poveri non fanno notizia. Non hanno 
importanza. Quando per la prima volta i paesi 
non allineati si radunarono a Bandung, il se
gretario di Stato americano di allora commen
tò: «Non ho nessun Interesse ad un incontro di 

.straccioni». La storia si ripete. . . , , . , . , 
Non fa notizia che negli ultimi cinque anni 

l'insieme di questi paesi, già tra i più poveri ab
bia registrato una caduta del potere di acqu islo 
che tocca il 64*. cosi come non fa notizia che 
in Africa le condizioni di vita stiano talmente 
peggiorando da mettere in allarme la stessa 
Banca del mondo, che la ritiene quasi senza ri
medio. 

La nuova Convenzione, che avrà durila di 
dieci anni, è pessima. Poco dolala finanziaria
mente, non tiene conto di tutto ciò che si è 
mosso in qucslo tempo nel campo della coo
perazione; non fa tesoro delle sconfitte subite 
da tutta la politica di aiuto allo sviluppo con
dotta fino ad oggi, non recepisce il fatto che fi
no ad oggi, i trasferimenti dal Sud al Nord sia
no sempre stati maggiori di quelli del Nord al 
Sud; non affronta la crisi debitoria che ormai è 
dì tale portata da strozzare ogni minimo tenta
tivo tendente a cambiare la situazione; propo
ne l'aggiustamento strutturale sulla scia trac
ciata dal Fondo Monetario Intemazionale; di
sconosce la pioblematica scottante dei diritti 
umani e della necessità di partecipazione po
polare al cammino di sviluppo. Eppure il Parla
mento ha dato ugualmente il parere conforme, 
senza porsi troppi problemi. Tutti gli interventi 
in aula hanno criticato la convenzione, ma la 
maggioranza Ita deciso di approvarla ugual
mente «per senso di responsabilità», non si sa 
precisamente verso chi. 

È pur vero che per un giorno in Parlamento, 
fra Aula e corridoi, si è discusso di questo pro
blema. Colpa, forse, di un gruppetto di «irre
sponsabili» che hanno posto il problema. È 
partito il gruppo dei Verdi e, man mano, ha 
raccolto i consensi di diversi altri gruppi (Sini
stra unitaria europea, Coalizione di sinistra, Ar
cobaleno e laburisti inglesi, in contrasto con il 
gruppo socialista), ma alla fine ha prevalso la 
«ragion di stato». 

Di tutto questo i giornali hanno taciuto e 
stanno tacendo. La grande stampa, radio e te
levisione sono impegnate in ben altre faccen
de e non serve loro interessarsi di qualche mi
liardo di straccioni. Ancora una volta si vede 
quanto siamo «Nordcentrici»: la storia si fa a 
Nord, tutto il resto è come mescolare acqua in 
un mortaio. Non ci si accorge che il Sud scop
pia e che prima o dopo - già sta cominciando 
con l'immigrar Ione-cichiecleràilconto. 

Nel 1967 Paolo VI, nell'Enciclica «Populo-
rum Progressio». lanciava un monito grave, tut
tora inascoltalo. Diceva: «Continuando nella 
loro avarizia, i ricchi provocheranno il giudizio 
di Dio e la collera dei poveri». A me consta che 
a molti ricchi non interessa mollo il giudizio di 
Dio, ma la collera dei poveri almeno dovrebbe 
fare paura. 

Per ora, tuttavia, pare di no. I paesi peneri so
no preoccupali di ciò che avverrà di loro dopo 
il 1992. C'è stata in proposito una travagliata ri
soluzione votata dall'Assemblea Cee-Acp a 
Pori Moresby h Papua Nuova Guinea. Sono in
debitati fin sopra la testa; hanno paura che l'at
tenzione ad E'.t. significhi dimenticanza del lo
ro dramma; temono una possibile grande al
leanza bianca contro di loro. E, alla fine, non 
hanno nulla da perdere. 

lo, personalmente, non so più a che santi ri
volgermi. Quando tratto di queste cose mi pare 
di essere un lunare o un marziano piombato in 
terra. Sono discorsi fuori moda, non fanno più 
presa sull'opinione pubblica. Troppo attenta a 
coltivarsi l'orto attorno a casa, non si cura più 

deldesertocielacirconda. 
Un segnai.; in questa direzione arriva anche 

dal governo italiano. Richiesto unanimemente 
di ospitare la prossima assemblea paritaria 
Cee-Acp, nel prossimo settembre, ha risposto 
negativamente. Il nostro paese ha ben altro a 
cui pensare. Il ministro degli Esteri deve pensa
re all'Expo d i Venezia e il presidente del Consi
glio a quella mina vagante che è Leoluca Or
lando. Tutto il resto è folclore. 

Adesso al farlamento europeo ci daremo da 
fare per arrivare ad una sessione speciale sulla 
politica di ccoperazione allo sviluppo. Chiede
remo una commissione di inchiesta sui risultati 
della Terza Convenzione di Lomè. Un dato è 
preoccupante: dei fondi a disposizione in cin
que anni, scilo il 19% è stato speso. Ma tutto 
questo resterà chiuso nell'aula parlamentare. 
Fuori tutto continuerà come sempre: abbiamo 
i problemi d. sempre; voliamo Lega Lombarda 
e gli straccioni se ne stiano acasa loro. 

Vorrei chiedere a chi mi legge, ai partiti poli
tici che non accettano questo stato di cose, a 
tutti i gruppi che si impegnano nel campo della 
solidarietà se non è il caso di lanciare una 
grande mobilitazione, una campagna di opi
nione pubblica su questo dramma. È fattibile 
oppure è proprio vero che chi si interessa an
cora di straccioni, anche se sono tanti, anche 
se la loro collera sta crescendo, è definitiva
mente fuori moda? 

MANLIO 
DI MAURO 

Il volo porta un segno negativo e moderato. 
Noi abbiamo un risultato pesante. L'aspetto 
più rilevante non è oggi verificare quanto inci
da l'ultimo e ongresso in senso negativo o posi
tivo sul risultato. 

Il fatto prncipale è la nostra profonda crisi, 
da cui anche con l'ultimo congresso non sia-
mocerti usciti. 

Nella relazione di Occhetto vi sono elementi 
positivi di tono e di consapevolezza delle no
stre difficolti. Ma rimane l'esigenza di un dise
gno lorte e antagonista di trasformazione poli
tica e sociale. 

Nel Sud il dato è ulteriormente segnato in 
negativo, diventa drammatico. Tocchiamo mi
nimi storici sia nel complesso del Meridione, 
sia dove sì sano realizzate esperienze significa
tive come a Palermo, e Catania. Anche qui il 
problema principale non è quello della nostra 
riconoscibilità nelle giunte di Orlando e Bian
co, né quelle di non averle appieno valorizza
te, magari r,>er la cosiddetta «arretratezza» del 
partito. Semmai c'è da interrogarsi sul perché 
anche esperienze dai contenuti innovativi so
no servite ad altri e non ci hanno fatto invertire 
una tendenza che. nella provincia di Catania, 
ha portato in aree di nostra forza a ridimensio
namenti netti, in questo caso, a vantaggio del 
non voto, di De e Psi. 

Serve allora partire dalla nostra crisi, dal do
ver essere forza che ritrova radici sociali e forti 
ragioni politiche; che mette mano al triodo di 
essere del partito, evitando al tempo stesso un 
fare elitario Certo con il 10% non si può essere, 
in grandi maggioranze, forza decisiva cricono-

. scfljile 
E vero che il Pei attraversa una crisi struttura

le, ma proprio tale affermazione ci deve porta
re a coglier; la pesantezza del risultato eletto
rale e ci ripiopone tutti i nostri nodi politici non 
sciolti. 

Dobbiamo essere una grande forza di sini
stra, partito di massa con una forte identità e 
con una grande capacità di opposizione. Una 
forza che vuole trasformare la società di oppo
sizione. Un a forza che vuole trasformare la so
cietà attuale in senso socialista e che vuole rea
lizzare la piena partecipazione ed espressione 
democratica dei cittadini; che vuole regolare il 
mercato secondo fini sociali, che vuole far es
sere protagonista ed essere essa stessa rappre
sentante in primo luogo dei lavoratori e dei ceti 
deboli. Che vuole esprimere i conflitti sociali, 
compreso quello di classe e per questo essere 
antagonista al capitalismo contemporaneo. 
Che vuole essere interprete della solidarietà e 
dei diritti si, ma facendoli vivere nel conflitto 
moderno. 

10 reputo perciò riduttivo pensare ad una 
forza di sinistra che imiti puramente modelli 
socialdemocratici di altri paesi, senza tenere 
conto delle nostre peculati caratteristiche e dei 
dati intemazionali che fanno interrogare tutta 
la sinistra, risucchiata cosi verso il centro mo
derato; come di una forza puramente legata al
la concezione dei diritti, moderno mondo di 
interpretan; una sinistra moderata. In Italia la 
sinistra è articolata, e bisogna certo battersi 
perché essa non sia in etemo conflitto e per
ché si possa realizzare l'alternativa. Ma vi sono 
un partito della sinistra moderata e un partito 
della sinistra antagonista. Non serve perciò 
puntare ad un unico sbocco partitico, ipotesi 
che indebolisce la stessa fase costituente. 

11 Pei deve essere un partito antagonista e 
perciò oggi dobbiamo essere una grande forza 
di opposizione. Essa allora deve essere vitale 
nelle istituzioni e lo è se è vitale nella società. 
Siamo stati, negli ultimi anni, interpreti di una 
opposizione nella società e nelle istituzioni 
nelle battaglie sulla contingenza e sui ticket 
Da 11 ci sono venuti discreti risultati elettorali a 
cominciar: dal voto meridionale. Bisogna allo
ra trovare i filoni di una opposizione, che certo 
abbia nella prospettiva l'alternativa. Un terreno 
è quello delia riforma delle istituzioni ed eletto
rale, se ci vede protagonisti con chiare propo
ste, ma tale terreno non può essere scollegato 
dall'opposizione su temi concreti che attana
gliano la vita del paese ed in particolare quella 
del Sud. 

Sono d'accordo con la sceslta di non entrare 
nelle Usi (e di uscirne), ma essa non può non 
essere non collegata ad una iniziativa forte e 
continua: perché allora non essere noi i prota
gonisti, dopo la stagione della lotta sui ticket, 
di un referendum che abolisca le attuali nor
me, collegato ad una nuova proposta di legge? 
O tale terreno è valido solo sui sistemi elettora
li, o quando viene proposto da altri? 

Inline ritrovare forti ragioni di opposizione ci 
porta già in sé ad una visione nazionale meri
dionalista, che abbia al centro la battaglia con
tro la mafia e l'intreccio tra affari, mafia, politi
ca che strangola il Sud. Bisogna qui muovere 
un movimento dai tratti nazionali, presenti an
che nelle grandi realtà del Nord per il riscatto 

. sociale e democratico del Sud; ed essere nel 
Sud protagonisti di questa lotta politica coin
volgendo forze reali, evitando subalternità, ri
dando la parola ai lavoratori ed al popolo me
ridionale e rinnovando radicalmente il nostro 
partito. 

l'Unità 
Lunedì 

4 giugno 1990 29 


